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Prefazione: Le prerogative del mestiere

di Luigi Pachì

Direttamente dalla copertina: perché il meccanismo del racconto – saggio (che con il pedice 2.0  promette di diventare un serial)? Di solito la prosa (saggistica, narrativa) viene somministrata da un autore onnisciente. In questo ebook ci si pone dalla parte di chi sta al di qua e al di fuori delle stanze del potere, dei laboratori tecnico-scientifici, dei salotti buoni dove sanno e decidono. Pertanto la cornice labile del racconto ci lascia volutamente nel vago – poiché l’autore stesso fa lo gnorri – sui passaggi decisionali, sulle battaglie che avvengono nei centri nevralgici che determinano le scelte (geopolitiche, scientifiche, tecnologiche) fatte a monte. Ancora oggi molte di queste scelte risalenti a 20-30 (fino a 50 anni) fa incidono nella nostra quotidianità. A noi è concesso mantenere un atteggiamento vigile su quanto è avvenuto (e avviene), sia pure attraverso letture concitate che comunque rappresentano un tentativo di rimanere ancorati alla realtà nella forsennata corsa verso uno sviluppo senza arbitri.

Stiamo sperimentando, tra l’altro, l’adeguamento evolutivo della scrittura sempre più orientata verso la visione tecnologica. Da una connotazione di stampo prettamente tessile (filo del discorso, trama, canovaccio, ecc.) siamo passati a metafore più in sintonia con i tempi. Rientra tra le prerogative dell’editore quella di affrancarsi da ulteriori definizioni di retaggio antico. Pertanto la cosiddetta collana editoriale (ancora una volta un prodotto che evoca filo e perline indossato ad ornamento della persona) subisce la metamorfosi in database editoriale.

Technovisions / informatica / internet / ricerca tecnico-scientifica / … / miscellaneus (ottovolante).

Ritorna prepotente la simbologia dell’8, non solo quale sconfinamento verso l’infinito, ma anche come figura emblematica a forma di clessidra: tempo e spazio ridotti a granelli infinitesimali che scorrono e capovolgono la situazione, dove il reale da assoluto diventa relativo. La clessidra rappresenta ciò che è successo nell’ultimo mezzo secolo; racchiude in sé l’immagine simbolica e la testimonianza di tale mutamento. L’Intelligenza artificiale, da dimensioni voluminose simili ad armadi a più ante che necessitavano di essere stazionati in interi edifici ad essi dedicati, si è ridotta alla condizione di nanotecnologia. E questo passaggio ha liberato energie, ha scatenato forze impensabili tali da trasformare il modo di lavorare, di vivere, semplicemente di essere.

L’effetto clessidra nella vita di tutti i giorni è avvenuto. Nel laboratorio del MIT che conduce gli studi più avanzati nello sviluppo di nuove tecnologie, il diaframma (la parte più stretta della clessidra) che sta nel mezzo a separare la parte superiore da quella inferiore è stato definito: MX (matrix = essenza).

L’essenza che separa la vita dalla morte, le intelligenze artificiali da quelle umane, è tuttora ammantata di mistero. E resta un ambito obiettivo di caccia.







1. Cos’è per voi una immagine bucolica?


“Tutti al Media Lab obietterebbero che la Macchina di E.M. Forster è esattamente quello che stanno cercando di prevenire. Tuttavia sembra proprio una Macchina Architettonica come la descrisse Negroponte. Come tutti i computer si guasta, ma il computer e il guasto sono cresciuti troppo per essere riparati da un’umanità imbambolata”.

(Stewart Brand)



Per me, per cominciare, è un avvio primaverile anticipato.

Vivo nelle adiacenze di un viale alberato della periferia milanese. L’ampio marciapiede in ambedue i lati della strada lascia spazio abbondante per pedoni e animali al guinzaglio, da accarezzare o poter evitare. La striscia di verde dove sono piantumati gli alberi è punteggiata di bianco e di giallo; margherite e tarassachi hanno invaso il manto erboso, segno che l’arrivo della primavera è vicino. Lungo il viale quasi ogni mattina vedo persone, in gilet giallo catarifrangente, che trascinano un carrello pieno di depliant pubblicitari da inserire nelle cassette della posta, e dove ci sono, nelle apposite cassette per la pubblicità condominiale.

L’insieme, con i depliant freschi di stampa, la striscia di prato fiorito, l’incedere metodico delle persone, mi trasmette un quadro di vago sapore bucolico.

Il quadro “mulino bianco” s’infrange nel momento in cui ricevo una telefonata dalla Svizzera che ha l’effetto di un sasso gettato in uno stagno. L’immagine idilliaca riflessa nella superficie si frantuma, l’acqua s’increspa e lascia intravedere il fondo fangoso che giace sotto.

Ventiquattrore fa ho telefonato all’ASL per fissare un appuntamento dal dermatologo. Ed oggi, ecco materializzarsi una telefonata da parte di una sedicente società farmaceutica svizzera. Una voce femminile, in un italiano incerto, mi ha appena detto di conoscere l’interesse di noi uomini per la cura della pelle, eccetera, ecc. Al momento sono rimasto frastornato. Diverse ipotesi si sono affacciate nella mia mente: a) gestore telefonico svizzero seleziona e fornisce i dati a ditta farmaceutica svizzera, b) pura coincidenza, c) caso di telepatia – ne ho accennato recentemente.1

Non mi ci vuole molto a orientarmi sulla prima ipotesi e scartare le altre due. Però quello che all’inizio mi è sembrato uno scoop, diviene subito l’ennesima costatazione del mio cronico ritardo su quanto accade, fermenta e si sussegue, a rotta di collo, in campo tecnologico-scientifico. Scorrendo le pagine del web Carlo M. mi manda a dire – a suon di libri – che qualcuno è arrivato allo scoop prima di me.

A questo punto dovrei parlare di Julia Angwin, e del suo libro Dragnet Nation, a quest for privacy, security, and freedom in a world of relentless  surveillance (che provo a tradurre liberamente: Il Regime delle Banche Dati, una invocazione a favore di privacy, sicurezza e libertà in un mondo strettamente sorvegliato). E magari fare anche una veloce riflessione sulle tessere-raccolta-punti di cui i supermercati incentivano l’utilizzo nel fare la spesa.

Il termine massaia” – il termine non esclude il genere maschile – ha qualcosa a che vedere con il concetto di “massa” così come lo definisce Elias Canetti?

Ma procediamo con ordine.

Note

I fenomeni extrasensoriali spiegati dalla fisica quantistica, Approdo della ricerca scientifica nella metafisica, Delos Books)1







2.  Antefatto: 1950-1960 – All’origine dell’homo sapiens sapiens moderno – Avvertenze

Antefatto: 1950-1960

Il quadro idilliaco, della consegna di materiale pubblicitario porta a porta, viene a delinearsi tale se si fa qualche passo indietro di una cinquantina d’anni e ci si sofferma a riflettere su alcuni interrogativi di allora.

Quando nel 1954 la RAI iniziò la programmazione ufficiale, gli abbonati erano al di sotto di ventimila e il prezzo del mezzo sfiorava le dodici mensilità di un reddito medio annuo. Il segnale arrivò su tutto il territorio nazionale tre anni dopo; a quel momento gli abbonati erano ancora relativamente pochi – 360 mila – a causa del costo elevato degli apparecchi.2

Rammento che negli anni immediatamente successivi, nel mio paese, solo pochissimi notabili avevano un apparecchio tv: si potevano contare sulle dita di una mano. In seguito, progressivamente, fecero l’investimento (in raccolta di anime e incremento di clientela) la parrocchia e i due bar del centro.

Il libro I persuasori occulti, uscito nel 1958, tratta di come le aziende americane coinvolsero le menti più brillanti per influenzare, attraverso il piccolo schermo, il consumatore-elettore che da qual momento in poi smise di essere un cittadino. Qui di seguito viene decritta una scheda rivelatrice del gap tecnologico esistente all’epoca tra Stati Uniti e Italia che ci aiuterà ad addentrarci negli sviluppi successivi.

All’origine dell’homo sapiens sapiens moderno

“È possibile che talune tra le trasmissioni decisamente brutte siano tali di proposito, per dare maggiore forza di penetrazione agli inserti pubblicitari?” Questo interrogativo se lo pose Vance Packard, autore de I persuasori occulti,  alcune decine di anni fa quando la tv era soltanto ai primi passi.

Gli anni cinquanta negli USA segnarono un enorme balzo in avanti nella ricerca di spregiudicate ‘tecniche di ammansimento’ dell’homo sapiens sapiens moderno. È risaputo che “gli spettatori ridono più volentieri e si divertono di più se sentono ridere altre persone…” Vennero così programmate “le risate in scatola”;  ebbero inizio quelle trasmissioni dove il pubblico, inesistente, sottolinea ogni battuta, inesistente, con fragorose risate. Ergo la creazione di congegni idonei a produrre diversi tipi di risate e applausi a ripetizione. Ma c’era e c’è ben poco da stare allegri.

L’avvento della televisione ha portato una ventata di modernità nel mondo, compreso in quei paesi rimasti ai margini delle rotte del progresso. Si apprende ora che mentre in occidente, per le donne dai 12 ai 25 anni, la principale causa di mortalità sono i disturbi dell’alimentazione, nelle isole Fiji tali malattie erano sconosciute.

Fino al proliferare di antenne tv e parabole satellitari sugli edifici e sui tetti delle case sparse nell’arcipelago.

Con esse si è diffuso un modello che ha travolto e travolge valori e tradizioni, colture, modalità di vivere e culture, persino l’arte più antica e collaudata dell’edificare. E che progresso! In nome di quel dio denaro – the money-god – inviso a Orwell e condannato dagli asceti – novelli barbari senza scrupoli hanno costruito in zone soggette a terremoti (vedi Aquila e dintorni), peggio di quanto non si sia fatto nei tempi bui del basso medio evo.

Ma la televisione è soltanto uno dei media a tenere soggiogato l’uomo moderno. Se la musica risulta gradevole all’orecchio umano, perché non sperimentarne l’impatto negli allevamenti intensivi di bestiame? E viceversa: dalla produzione avicola la stessa si diffonde in palestre, supermercati, in luoghi frequentati dal pubblico, un po’ ovunque. Deve piacere. Per un identico fine, si sono dispiegati tutti i mezzi.

Dopo la seconda guerra mondiale questo è stato l’avvio di un nuovo processo.

Smaltita l’euforia della vittoria, gli industriali statunitensi si ritrovarono i magazzini pieni. Le ricerche di mercato indicavano che i consumatori, apparentemente, erano disponibili ad accogliere i nuovi prodotti, però le attese, testimoniate dai dati statistici in uso, si traducevano solo parzialmente in acquisti. (Era ancora incombente il ricordo della lunga depressione che, a partire dalla fine degli anni venti, era durata praticamente fino all’inizio della guerra.) I pubblicitari, alle prese con l’imprevedibilità del consumatore, si rivolsero agli studiosi del comportamento umano per ricavare effetti più attendibili. La grande offensiva portò schiere di sociologi, psicologi, psichiatri e specialisti strizzacervelli, a mettersi al servizio delle maggiori società e a scandagliare, analizzare, catalogare gruppi di persone di ogni fascia sociale, appartenenti a tutte le età. Di ogni individuo vennero esaminati gli aspetti razionali, ma soprattutto inclinazioni ansie e debolezze, non più per correggerne gli influssi deleteri per il raggiungimento di un sano equilibrio mentale, bensì per influenzarne gusti e scelte impulsive, per indurlo a comprare, per fare di lui un essere mai appagato, sempre teso a competere, a superare se stesso, a scalare più in alto nella sfera sociale, totalmente in balia delle mode.

Il consumo in sé diventa occasione di svago, meta di ritrovo, causa prima e (nello stesso tempo) terapia dello stress, invaghimento della bellezza, promessa di eterna gioventù, sogno dell’impossibile, valore essenziale e volano dell’economia, religione. E per favorire il consumo, in ogni occasione pubblica è celebrato il rito della fiducia nel miraggio di un benessere collettivo.

L’essere umano di un tempo, cresciuto e disciplinato da principi morali, comuni alla famiglia e all’ambiente di appartenenza, si trova a  impersonare un soggetto nuovo, “etero-diretto…  guidato in prevalenza nel suo comportamento, dal desiderio di adeguarsi a ciò che da lui si aspetta il gruppo sociale che egli frequenta abitualmente”, dominato dal bisogno di uniformarsi. Nel luogo di lavoro e nella comunità prevale sull’individuo lo spirito di squadra, un distillato da somministrare ad ogni livello. Chiunque si dissocia dal modello prevalente, si sente inadeguato, resta emarginato, non ha prospettive.

La politica presiede sull’intero sistema. Il candidato politico, confezionato come un prodotto, è venduto seguendo le stesse tecniche di persuasione. Anzi, è proprio al livello della politica che si intensificano le iniezioni di fiducia all’elettorato al costo di non raccontare le cose come stanno, essendo prioritaria la necessità di mantenere inalterata la spinta all’espansione. Il messaggio politico punta a conquistare il voto/consenso di ogni singolo elettore. E un accorto dosaggio porta a rivolgersi a ogni livello razionale ed emotivo in cui si manifesta il consenso stesso.

Molti predicatori religiosi che hanno fatto ricorso alle nuove tecniche della persuasione hanno visto moltiplicati seguaci ed entrate. Anche se bisogna riconoscere che la pratica religiosa si è sempre avvalsa della prerogativa di rivolgersi direttamente alle coscienze e a quella sfera intima in cui le scelte di vita sono determinate da motivazioni oscure fideistiche e irrazionali.

Avvertenze

Adesso dovrebbe risultare più chiaro il concetto di immagine idilliaca, del perché alcuni operatori pubblicitari veicolano i messaggi attraverso strumenti che sembrano appartenere al “piccolo mondo antico” (non parliamo solo del depliant, da dove è partita questa riflessione). Viviamo in un immenso lunapark con prestigiatori e funamboli mischiati tra la gente; la commedia ci coinvolge come spettatori e attori inconsapevoli. Tutto si svolge in pieno giorno, come si suol dire: alla luce del sole, però tutto è gioco ed inganno.

Il colpo basso è quello che meno ti aspetti, poiché ci hanno indotto a pensarlo e ad infliggercelo da soli.

I pericoli paventati mezzo secolo fa, della diffusione di una forma mentis piegata alla cultura dominante (del mondo affaristico e del potere consolidato) sono realtà. E l’ondata mediatica è andata via via ingigantendosi alimentata dal diffondersi di mezzi di comunicazione più sofisticati e pervasivi. Internet, carte di credito, cellulari registrano ogni intercalare della nostra quotidianità, spiano i nostri momenti di incertezza, e in tempo reale sollecitano il nostro istinto.

Osservare la crisi economica in cui siamo immersi soltanto nell’ottica della eccessiva speculazione finanziaria è alquanto miope. A più di mezzo secolo di distanza il libro di Vance Packard rimane di sorprendente attualità, avendo anticipato l’assurdità di uno sviluppo drogato contrario ai valori della civiltà. Nello sfondo di uno schermo spento, nella quiete di un ritiro – seppur momentaneo – dal mondo, va ripensato l’intero modello di vita. Ad esempio, di cosa si ciba in continuazione la mente?

Giulio Einaudi editore acquisì i diritti d’autore del libro I persuasori occulti nel 1958. Libro che ho scoperto una trentina d’anni dopo. Il che rivela, oltre l’affannosa rincorsa per non rimanere indietro in questioni di novità tecnologiche, anche qualcosa dei percorsi di vita altrui. Accanto all’esistenza di vite parallele, altre s’incrociano e fanno tratti di strada insieme.

Note

In Italia le prime trasmissioni sperimentali sono iniziate nel 1934 a Torino con l'EIAR. Queste trasmissioni sono state chiuse nel 1940 con l'inizio della seconda guerra mondiale. Queste trasmissioni sono ripartite dopo la seconda guerra mondiale con la Radio Audizioni Italiane. Nel 1954 sono iniziate le trasmissioni televisive ufficiali, con la RAI – Radiotelevisione Italiana. https://it.wikipedia.org/wiki/Televisione_in_Italia2





3. Vite parallele, destini incrociati: 1980-1990 – Convergenze
– Contro un mondo di tecnocrati – Due pesi e due misure

Vite parallele, destini incrociati: 1980-1990

L’ho già scritto, no? Mariposa prima di stabilire la propria
residenza a Tenerife aveva girato il mondo. D’altronde il nome
d’arte che aveva acquisito sul campo, Mariposa, derivava sì
dallo spagnolo nel significato intrinseco del termine “farfalla”,
ma esprimeva anche la sua innata irrequietezza: “mai riposa”.
Entrambi gli attributi scaturirono dalle frequentazioni di persone
di tutte le nazionalità, dei movimenti hippy dagli anni sessanta in
poi e dalla sua appartenenza ai figli dei fiori. Erano
chiamati così perché vestivano abiti floreali dai colori vivaci, si
radunavano nei parchi, sostavano a frotte nei prati dove fumavano
hashish e, accompagnati dalla chitarra, cantavano inni all’amore ed
alla pace. Celebri le canzoni contro la guerra del Vietnam quale
“C'era un ragazzo che come me amava i Beatles e i Rolling Stones”,
gli slogan “fate l'amore, non fate la guerra”, e "Mettete
dei fiori nei vostri cannoni".

Poi venne il 1981. A Jimmy Carter, Presidente degli Stati Uniti
d'America, successe Ronald Reagan.

Bobby Sands morì dopo due mesi di sciopero della fame.

Bob Marley pronunciò, prima di morire, le ultime parole al
figlio: Money can't buy life (il denaro non può comprare la
vita).

Osho approdò negli Stati Uniti, e Mariposa – desiderosa di
placare il suo spirito indomito – si unì alla schiera dei seguaci
del Maestro indiano dando il proprio modesto contributo nella
fondazione di una Comune, nell'Oregon.

Convergenze

Ho ricevuto una missiva congiunta di Yolanda e Xavier, però
trasmessa da quest’ultimo. Il che è tutto dire poiché le
informazioni che mi arrivano da quest’ultimo rassomigliano spesso
alle istruzioni di una battaglia navale. Recentemente si diverte a
disegnare uno schema grafico con l’asse della X ad indicare l’anno
dell’avvenimento, l’asse della Y la sequenza dei fatti storici, e
nel bel mezzo l’accadimento sul quale hanno indagato e/o mi
chiedono di approfondire.

La cosa mi disturba non poco perché lo stesso grafico raffigura
tra l’altro l’incontro tra loro due, Yolanda e Xavier, e nel bel
mezzo la nascita della piccola Elen. E per dirla tutta, è rimasta
in sospeso, a mezz’aria, la questione della paternità della
piccola. Non so se rendo l’idea.

Passo oltre. Perdonate la mia debolezza – stile Chateaubriand –
ma debbo manifestarla tutta altrimenti non spiego a sufficienza
come va ad accentuarsi il mio interesse per il personaggio John
Lucas Ingram. Interesse suscitato dalla straordinaria convergenza
di due libri scritti negli anni ’80, uno dei quali è mio.

Testacoda – Un romanzo che narra “un frammento del tempo.
Nel momento in cui il telex viene superato da nuove tecnologie si
coglie il vero dramma del nostro secolo: all’orizzonte dell’umanità
incombono svolte da cui può derivare l’impossibilità di un
ritorno”.

Media Lab, il futuro della comunicazione – L’altro libro
è di saggistica. “Tutti al Media Lab obietterebbero che la Macchina
[the Machine stops] di E.M. Forster è esattamente quello che
stanno cercando di prevenire. Tuttavia sembra proprio […] una
Macchina Architettonica come l’ha descritta Negroponte […] Come
tutti i computer si guasta, ma il computer e il guasto sono
cresciuti troppo per essere riparati da un’umanità
imbambolata”.

Sebbene gli autori, scrisse Walter E. Gost qualche anno
dopo, abbiano sempre vissuto a distanze oceaniche tra di loro, sia
in senso metaforico che assoluto, separati da carriere,
frequentazioni e percorsi diversissimi, entrambi puntano il dito in
una identica direzione.

Agli inizi degli anni ’80 John Lucas Ingram, professore di
lettere, lavorava presso il Massachusetts Institute of Technology
di Boston a vario titolo. Percorso travagliato: subito confuso con
John L. Ingraham, emerito professore di Microbiologia alla
University of California). Cosa ci faceva un appassionato di
letteratura presso il centro tecnologico più avanzato del mondo? Si
guadagnava da vivere. Alcuni ricercatori erano alle prese con
problemi di linguaggio da fare assimilare alle Intelligenze
artificiali che stavano creando; pertanto avevano coinvolto un uomo
del settore.

Quando arrivò al MIT l’autore di Media Lab, Stewart
Brand, J. L. Ingram era ormai più che pratico degli andirivieni
dell’Istituto, conoscendo stanze, corridoi, e chi li percorreva.
Divenne così l’involontario pigmalione che introdusse nell’ambiente
il giornalista americano, già noto per le brillanti capacità
divulgative del pensiero scientifico.

Il libro e gli annali della storia con [...]
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